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Titolo: 

Inserimento dei bambini nell’asilo nido e il conseguente rapporto che si instaura tra loro e le educatrici, tenendo conto dei timori e delle ansie sei piccoli e delle capacità del personale educativo a farli vivere questa loro prima vera esperienza di crescita e di autonomia in maniera serena all’interno di un contesto educativo.

Tema: 

Inserimento nell’asilo nido dei bambini e la relazione che si instaura tra loro e le educatrici.

Problema: 

Vi è relazione tra il comportamento delle educatrici e i vissuti del bambino appena inserito nell’asilo nido? 

Obiettivo: 
Valutare se vi è relazione tra il comportamento dell’educatrice e del bambino fin dal momento del suo inserimento nell’asilo nido.

Quadro teorico: 

-Allegato il foglio della mappa concettuale

- Il nido è un luogo nella quale bambini, genitori, ed educatrici trascorrono gran parte del loro tempo, condividendo l’avventura del crescere. 

Il nido, infatti, è per il bambino un luogo di crescita e di cura che lo accompagna verso l’autonomia.

Secondo l’opinione delle Dottoresse Tamara Greco e Francesca Scintu, inizialmente l’asilo nido veniva concepito essenzialmente come operante in favore delle madri lavoratrici, quindi indirizzando la propria ottica verso in ruolo più assistenzialistico che educativo. Solo negli ultimi decenni (dal 1970 circa), esso si è affermato come luogo in cui si attiva, in collaborazione con i genitori, la prima formazione del bambino, anche grazie agli innumerevoli passi avanti riguardo allo studio dello sviluppo infantile, da quando il bambino alla nascita veniva considerato come una sorta di tabula rasa e quindi un soggetto passivo nelle mani dell’adulto. Questa visione impediva che ci si occupasse educativamente dell’infante dei primi anni di vita. Il nido, secondo le due dottoresse e quindi della pedagogia moderna, deve sempre insegnare, sostenendo il piccolo nelle sue capacità verbali e motorie, esercitando la sua vita mentale e arricchendo, quindi, le sue competenze ed esperienze. Si presterà, infatti, al valore delle relazioni, in particolare dovrà essere curato l’inserimento, sostenendo il bimbo nelle angosce della separazione dalle cure esclusive materne e di far fronte agli inevitabili sentimenti negativi che ad essa si accompagnano. Perciò la relazione tra educatori e genitori assume un aspetto delicato, poiché spesso si innescano comportamenti “atipici” che evadono la sfera dell’asilo. 

Infatti, il momento dell’inserimento, può essere vissuta in maniera timorosa anche da parte dei genitori, perché si avverte un senso di colpa per aver affidato le cure del proprio bambino ad altre figure adulte, non avendo ancora del tutto metabolizzato la concezione dell’asilo nido come istituzione educativa. Perciò, secondo l’opinione della Dott.ssa in scienze dell’educazione Valentina Maccadino, nel suo scritto “verso una pedagogia del nido” l’educatrice deve mostrarsi rassicurante con i genitori, costruendo un rapporto di fiducia con loro, perché la loro relazione è necessaria per instaurare un significativo confronto con i bambini. 

Il ruolo dell’educatore, quindi, rappresenta uno degli aspetti fondamentali della vita quotidiana dell’asilo nido, tenendo conto soprattutto del momento dell’inserimento del bambino, perché è in questo frangente che si instaura il rapporto di fiducia tra l’educatrice e il bambino, distinguendosi nettamente dal resto degli adulti con cui il bimbo entra in contatto quotidianamente, proprio perché il ruolo dell’educazione nell’asilo nido assume delle caratteristiche e delle funzioni specifiche. 

Questa teoria si è riscontrata in un bambino in particolare nell’asilo nido, dove presta servizio la studentessa Sannita: egli al momento dell’inserimento era abbastanza irrequieto, sia con le educatrici che con i suoi compagni e sembrava che si tranquillizzasse solo alla vista del proprio genitore. Però con la cura e la pazienza delle educatrici, con l’interiorizzazione di abitudini diverse dalle proprie e con la relativa socializzazione con i suoi pari e con la costruzione di un punto di riferimento con le educatrici, il bambino ha acquistato sicurezza, assumendo un comportamento più tranquillo e socievole.

La figura dell’educatrice rappresenta un processo fondamentale per la conoscenza del bambino, proprio perché questa relazione è basata sul rispetto dell’altro, sulla scoperta del diverso, fondato sul presupposto fondamentale dell’integrità sociale, creandosi, come affermato prima, come un vero punto di riferimento per la formazione del bambino. 

Inoltre, l’educatrice deve possedere la capacità di mettersi in gioco e di saper mediare il vissuto del bambino con la propria esperienza, concernente anche gli errori commessi. La sua capacità di ripensarsi è molto importante per la buona riuscita della relazione con il bimbo. Infatti, mentre si fa attenzione al suo inserimento graduale del bambino, è importante che l’educatrice ripensi al proprio universo personale, alle emozioni e ai conflitti che possono sorgere, senza negarli e rimuoverli, perché il bambino è sensibilissimo ai nostri stati d’animo. Ed è proprio grazie a questo processo che si instaura la relazione educativa tra l’educatrice e il piccolo e quindi la relativa integrità. Infatti, è importante, anche, che l’educatrice sappia attivare gli strumenti della didattica, si favoriscano attività per un buon lavoro pedagogico. La Dott.ssa Valentia Maccadino, sempre nel suo scritto “verso una pedagogia del nido”, ha delineato i percorsi di accoglienza al nido, che comprendono le attività ludiche principali svolte nel nido, che sono: il gioco, per la valorizzazione dei bisogni primari del bambino, quale comunicazione, la socializzazione e l’autonomia (apprendere giocando) e il ruolo dell’educatrice non è quello di insegnare a giocare, ma sostenere l’attività ludica, sintonizzandosi con l’immaginario infantile. Il gioco svolge un ruolo fondamentale anche per la socializzazione del bimbo con i compagni: l’attività di pittura, che fornisce al bambino l’apprendimento attraverso i sensi, fornendogli nuove competenze; la narratività, che aiuta il bambino a crescere e ad espandere il proprio immaginario infantile. Infatti, è importante raccontare più che leggere, poiché è in questo momento che il bambino si relaziona con l’adulto, proprio per la arricchire la sua conoscenza. Tutte queste attività, infatti, vengono svolte regolarmente anche nel nido dove presta servizio la studentessa Sannita. 

Per concludere, il nido è un’esperienza delicata e costruttiva per i bambini, per i genitori e per l’educatrice, perché spesso quest’ultima deve saper fronteggiare un doppio inserimento: il suo e quello del bambino e la fase chiave di tutto questo processo, è quello di sapergli trasmettere fiducia e sicurezza, perché non c’è cosa più bella che del suo sorriso e del suo trasporto verso l’educatrice, anche quando appena la vede entrare nella sezione.  

Canzone NATI IERI di Raf: 

Nati ieri è sinonimo d'ingenuità per chi ha già un'età 
ma noi venuti al mondo 24 ore fa sembriamo già 
conoscere d'istinto la ragione per cui siamo qua 
Invece poi non basterebbero 2 vite intere per coglierne l'essenza 
ormai dimenticata dando a qualunque costo, un costo alla nascosta: "felicità" 
Essendo nati ieri non abbiamo grandi desideri nè desideri da grandi 
spesso futili poco importanti tanti, troppi, quanti?! 
Ci serve solamente un po' d'amore, di attenzioni 
se è il caso le premure di medici, dottori che hanno visto nascere 
non solo santi, artisti e navigatori, sempre allineati su 2 fronti 
le nostre prime cure - le ansie, le paure dei cari genitori 
Il gioco è appena cominciato, su coraggio comunque vada 
il nostro sarà un grande viaggio 
Ci vedrai imparare a restare in piedi 
e poi camminare senza più cadere 
ci vedrai dormire ma poi sognare ad occhi aperti 
di volare ancor più su senza ali e senza reti 
Nati ieri siamo noi siamo il futuro 
siamo preparati per un mondo duro 
figli di questa realtà noi crediamo fino in fondo 
che domani sia migliore nonostante tutto 
I volontari fanno cose grandi e ai grandi della terra manca volontà 
per aiutare veramente l'altra faccia dell'umanità là dove la natura 
è meno generosa e noi armati solo di rosa senza spine leggeri come una 
mariposa disinnescando mine sapremo migliorare questa eredità? 
Bisognerebbe avere ognuno il suo obiettivo da portare avanti 
non per se stessi ma per tutti quanti 
che il ricco sia esempio di altruismo e nobiltà d'animo 
che il povero possa vivere con dignità d'essere umano 
Per comodità tu pensi che: sono inutili banalità 
Prova solo ad essere discepolo di noi bambini 
maestri di semplicità 
Ci vedrai già grandi ci potrai capire? 
Se per un amore ci vedrai soffrire 
ma poi ridere di gioia e gridare ad una stella 
che la guerra è finita e che la vita è bella 
Nati ieri siamo noi siamo il futuro 
siamo preparati per un mondo duro 
figli di questa realtà noi crediamo fino in fondo 
che domani sia migliore nonostante tutto! 

“ Il gioco è appena cominciato, su coraggio comunque vada il nostro sarà un grande viaggio!” 

 
Ipotesi: 

Vi è relazione tra il bambino e l’educatrice, fin dal momento dell’inserimento grazie alla sua capacità di relazionarsi ai bisogni del bambino, sapendo mediare i vissuti e gli stati d’animo che intercorrono nella relazione 

Fattore:
Trasmettere fiducia e sicurezza nel bimbo 

	        FATTORE
	          INDICATORE
	DOMANDA QUESTIONARIO


	Trasmettere fiducia e sicurezza nel bimbo 
	Instaurare una buona relazione 
	Una buona relazione, può essere il fattore principale per la nascita della fiducia reciproca tra il bambino e l’educatrice? 


· La popolazione di riferimento che ha guidato la nostra ricerca empirica sono proprio gli educatori dell’asilo nido dove presta servizio Fiorella Sannita e infatti la strategia di ricerca scelta, è il campione ad elementi rappresentativi, con la tecnica dell’intervista semi-strutturata. L’intervista, è stata condotta da Fiorella Sannita e Mauro Zanone in un ambiente naturale, un bar per l’appunto  

Fiorella: Ciao Ilenia, posso farti qualche domanda sulle dinamiche relazionali che senti tutti i giorni con i bambini anche durante questo nuovo inserimento?  E’ una ricerca per l’università. 

Ilenia:  Si certo chiedietemi pure!

Fiorella: Quando ti si presenta un nuovo bambino e quindi all’inizio di questa relazione, quali sentimenti scaturiscono in te? 

Ilenia: Beh… (breve interruzione) all’inizio, devo confessare, che sono un po’ timorosa, a volte, anche se in una frazione di tempo brevissima, inizio veramente a chiedermi se per quel bambino sarò in grado di trasmettergli fiducia verso sé stesso e verso di me poi, durante quell’asso di tempo, quando vedo quei suoi “occhietti” incuriositi (sorride) che mi fissano, beh allora tutte queste paure svaniscono a attraverso il sorriso e una parola di conforto, cerco di entrare in relazione con lui. 

Fiorella: Bene (risponde soddisfatta), ma come si evolve la relazione tra te e il bambino con il passare del tempo? 

Ilenia: All’inizio non è facile, bisogna prima di tutto conoscersi a vicenda per far acquisire la bambino maggior fiducia verso la struttura, trasmettendogli pian piano le abitudini quotidiane dell’asilo, perché è importante costituirsi come suo punto di riferimento. Infatti nei primi momenti, capita come ben sai che il bambino pianga di continuo e che è costantemente in ricerca della mamma, ma non bisogna perdersi d’animo, perché tutto verrà da sé… (breve pausa) infatti è solo con la cura costante e con la capacità di relazionarsi con lui, anche con i suoi pianti (sorride di nuovo), che il bambino a mano mano riuscirà ad ambientarsi anche con i suoi compagni. 

Imparerà che non si può sempre piangere senza motivo e che la mamma arriva prima o poi, intanto si possono fare insieme attività importanti e interessanti, come il gioco. All’inizio (osserva Fiorella), come avrai notato, il bambino quando sta per relazionarsi con un suo compagno o con un gioco, prima di dire o di fare una cosa, ti guarda in senso di approvazione e solo con il tuo sì acquisterà fiducia e sicurezza in tutto ciò che lo circonda, ed perché è importante che l’educatrice sia un punto di riferimento costante per il bambino, perché lui, attraverso questa relazione impara e fa progressi. Infatti cerco sempre di migliorarmi e di non “disperarmi” se sbaglio, perché è normale, siamo umani (sorride) e ne risente la relazione con i bambini, sia al momento dell’inserimento che dopo, poiché è meglio dimostrarsi sicuri e di rassicurare il bambino e la sua famiglia. 

Mauro: Ecco appunto, come cerchi di mostrarti quotidianamente con i genitori del bambino? 

Ilenia: Cerco sempre di apparire sicura di me stessa, anche quando mi colgono di sorpresa, quando mi pongono domande a cui non so rispondere con certezza, magari perché non ero presente, cercando di “riparare” alla situazione (abbozza un sorriso), perché i genitori ci affidano i loro figli ed è giusto dare loro quelle conferme fondamentali che li fanno sentire più sicuri.
Fiorella e Mauro: Grazie sei stata molto gentile! Hai soddisfatto tutte le nostre questioni.

Ilenia: Figuratevi, l’ho fatto con piacere! E in bocca al lupo per l’esame! 

Fiorella e Mauro: Crepi! (sorridono). 

Analisi dei dati:

Rileggendo l’intervista, abbiamo osservato, che tutto ciò che abbiamo dedotto, sul quadro teorico, è stato confermato: la collega di Fiorella, quando le abbiamo posto le domande, è apparsa sicura si sé stessa nel rispondere. Infatti, come si può rilevare, sorride quasi sempre, solo in una parte dell’intervista, ha avuto una breve pausa, ma sembra che non l’abbia fatto perché colta alla sprovvista, ma l’abbia fatta per riordinare i concetti da spiegare.

E’ stato anche un dialogo amichevole, infatti Ilenia, in ogni cosa che diceva cercava di coinvolgere la sua collega (Fiorella), perché è importante per noi, dato che uno dei due ricercatori di questa ricerca, lavora in quel contesto lavorativo, avere una conferma di tutto ciò che abbiamo affermato nel quadro teorico, anche perché c’è stato un vero e proprio lavoro da parte nostra, poiché tutte le sensazioni che vi sono nel rapporto tra i bambini e le educatrici sono inconsce e quindi vi possono essere numerosi e per questo, come si rileva, dell’intervista siamo stati molto soddisfatti nella conferma della nostra ipotesi. 

	Testo 
	Categorie 

	Prima risposta: 

Beh… (breve interruzione) all’inizio, devo confessare, che sono un po’ timorosa, a volte, anche se in una frazione di tempo brevissima, inizio veramente a chiedermi se per quel bambino sarò in grado di trasmettergli fiducia verso sé stesso e verso di me

poi, durante quell’asso di tempo, quando vedo quei suoi “occhietti” incuriositi (sorride) che mi fissano, beh allora tutte queste paure svaniscono a attraverso il sorriso e una parola di conforto, cerco di entrare in relazione con lui. 

Seconda risposta:

All’inizio non è facile, bisogna prima di tutto conoscersi a vicenda per far acquisire la bambino maggior fiducia verso la struttura, trasmettendogli pian piano le abitudini quotidiane dell’asilo, perché è importante costituirsi come suo punto di riferimento. Infatti nei primi momenti, capita come ben sai che il bambino pianga di continuo e che è costantemente in ricerca della mamma, ma non bisogna perdersi d’animo, perché tutto verrà da sé… (breve pausa)

infatti è solo con la cura costante e con la capacità di relazionarsi con lui, anche con i suoi pianti (sorride di nuovo), che il bambino a mano mano riuscirà ad ambientarsi anche con i suoi compagni. Imparerà che non si può sempre piangere senza motivo e che la mamma arriva prima o poi, intanto si possono fare insieme attività importanti e interessanti, come il gioco. All’inizio (osserva Fiorella), come avrai notato, il bambino quando sta per relazionarsi con un suo compagno o con un gioco, prima di dire o di fare una cosa, ti guarda in senso di approvazione e solo con il tuo sì acquisterà fiducia e sicurezza in tutto ciò che lo circonda, ed perché è importante che l’educatrice sia un punto di riferimento costante per il bambino, perché lui, attraverso questa relazione impara e fa progressi. Infatti cerco sempre di migliorarmi e di non “disperarmi” se sbaglio, perché è normale, siamo umani (sorride) e ne risente la relazione con i bambini, sia al momento dell’inserimento che dopo, poiché è meglio dimostrarsi sicuri e di rassicurare il bambino e la sua famiglia. 

Terza risposta: 

Cerco sempre di apparire sicura di me stessa, anche quando mi colgono di sorpresa, quando mi pongono domande a cui non so rispondere con certezza, magari perché non ero presente, cercando di “riparare” alla situazione (abbozza un sorriso), perché i genitori ci affidano i loro figli ed è giusto dare loro quelle conferme fondamentali che li fanno sentire più sicuri.

	← Ammette che al primo impatto ci può essere un attimo di timore da parte dell’educatrice nella relazione con il bambino

← L’intervistata inizia a essere sicura di se stessa, sostenendo che, nella maggior parte dei casi, succede che l’educatrice, dopo l’attimo di spaesamento, acquisti sicurezza in sé stessa, come capita solitamente a lei 

← Sostiene che l’elemento fondamentale per la relazione con il bambino è la quotidianità delle abitudini che devono essere trasmesse giorno per giorno, rassicurandolo e costituendosi come punto di riferimento 

← sostiene decisa quello che ha appena affermato, dicendo che anche se l’educatrice commette un errore, non è successo nulla di grave, basta sempre rassicurare il bambino e la famiglia 

← Fa un esempio su come il bambino apprende sicurezza e fiducia 

← Spiega come dare conferme ai genitori, in qualsiasi situazione  


Autoriflessione sull’esperienza compiuta: 

Per noi è stata importante svolgere una ricerca empirica su tale argomento, perché per Sannita, è stato fondamentale per il suo lavoro avere una conoscenza maggiore sulle condizioni psicologiche che scaturscono in ogni bambino all’interno del contesto dell’asilo nido e per Zanone è stata un’occasione per conoscere le dinamiche psico-pedagogiche che ci sono appunto all’interno del nido. 

Il nostro punto di forza è stata la conferma dell’ipotesi con l’intervista e avere così una maggiore conoscenza sull’argomento, senza avere punti di debolezza, perché, se si aveva il “timore” su qualche smentita del nostro lavoro, abbiamo avuto a disposizione delle fonti importantissime quali gli scritti della Dott.ssa Valentina Maccadino, delle Dott.ssa Greco e Scintu e la conferma della pratica di Sannita, che hanno orientato tutta la ricerca, in particolar modo il quadro teorico, costruendo una coerenza tra le varie fasi. Abbiamo, inoltre, potuto aggiungere anche una famosa canzone per arricchire il nostro lavoro. Pensiamo, quindi, che un ricercatore possa comprendere e ripetere le nostre informazioni sulla conoscenza di tale argomento, anche perché la terminologia fornisce i criteri fondamentali della ricerca mantenendo allo stesso tempo la semplicità, non figurandosi troppo tecnica. 
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